

  

    

      

    

  




[image: img]




Titolo | La sindone nei vangeli della passione e della risurrezione


Autore | Giuseppe Malvone


ISBN | 9788827802366


Prima edizione digitale: 2017


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




SCHEMA



INTRODUZIONE


CAPITOLO I.Una storia avvincente


1.Il nascondimento dei primi secoli


2.Il Mandylion


3.Da Costantinopoli a Torino


CAPITOLO II.La Sindone e i Vangeli


1.La Sindone nei Vangeli della Passione


2.La Sindone nei Vangeli della Risurrezione


3.La Sindone icona del Vangelo


CAPITOLO III.La Sindone e la scienza


1.Le indagini al microscopio


2.La datazione con il radiocarbonio


3.Il mistero dell’immagine


CAPITOLO IV.Le unità di apprendimento dedicate alla Sindone


1.La Sindone presentata ai bambini della scuola dell’infanzia


2.La Sindone presentata ai bambini della scuola primaria


3.La Sindone presentata agli studenti della scuola secondaria di primo grado


4.La Sindone presentata agli studenti della scuola secondaria di secondo grado


CONCLUSIONE


SIGLE E ABBREVIAZIONI


BIBLIOGRAFIA


INDICE




INTRODUZIONE


Il presente lavoro, dal titolo “La Sindone nei Vangeli della Passione e della Risurrezione”, nasce da un interesse personale sul famoso e misterioso lenzuolo conservato nel duomo di Torino. Esso presenta l’immagine frontale e dorsale di un uomo che è stato flagellato e crocifisso. Molti ritengono che sia il telo funebre in cui fu avvolto il corpo di Gesù quando fu deposto dalla croce; di conseguenza questo antico telo è ritenuto una reliquia, ed è conosciuto in tutto il mondo con il nome di Sindone. Per approfondire le conoscenze su questa tematica ricorro al supporto della Sacra Scrittura, del Magistero della Chiesa e all’aiuto della scienza.


Il lavoro è diviso in quattro capitoli. Nel primo capitolo, si riporta una breve storia sulla Sindone di Torino, e sul suo avventuroso viaggio dal sepolcro di Gerusalemme al Duomo di Torino, semplicemente per presentare il soggetto della presente tesi.


Nel secondo capitolo si presentano i passi evangelici della passione e della risurrezione dove si fa menzione della Sindone; successivamente si confrontano i brani biblici presi in considerazione con ciò che è visibile sul telo sindonico.


Il terzo capitolo è incentrato su quello che sostiene la scienza in riferimento alle ricerche effettuate con il microscopio, alla datazione storica del telo sindonico e alle diverse teorie sulla formazione dell’immagine.


Il quarto ed ultimo capitolo, è dedicato ad un contributo nuovo sulle unità di apprendimento dedicate alla Sindone nei vari ordini e gradi di scuola. Si è cercato di presentare la Sindone ai bambini della scuola dell’infanzia, della scuola primaria e ai ragazzi della scuola secondaria di primo e secondo grado; tutte le u.d.a. presentate sono state pensate, realizzate e sperimentate avendo sempre come punto di partenza la Sacra Scrittura e le indicazioni nazionali per l’insegnamento della religione cattolica per il primo e secondo ciclo di istruzione e formazione.
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Fig.1 - La Sindone nel positivo fotografico: come appare alla vista di chi l’osserva (G. Enrie)
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Fig. 2 - Negativo fotografico della Sindone, ottenuto dalla conversione in B/N della fotografia a colori (G. Enrie)







CAPITOLO I


UNA STORIA AVVINCENTE


1.Il nascondimento dei primi secoli


La parola Sindone (dal greco Sindon, ossia lenzuolo) indica il telo di lino conservato nella Cattedrale di Torino dal 1578. Esso è ritenuto il lenzuolo funebre comprato da Giuseppe d’Arimatea nel quale fu avvolto il corpo di Gesù Cristo deposto nel sepolcro, dopo la sua morte in croce1. Questo tessuto, leggero, morbido, di colore giallino, è di lino, che ha durata indefinita purché conservato all’asciutto. Tra le fibre di lino sono presenti anche fibre di una specie di cotone che si coltivava solo in Medio Oriente e si chiama: “Gossipium herbaceum”. Il tessuto sindonico mostra la tessitura detta “a spina di pesce” che gli esperti chiamano “spina da 3 spezzata ogni 30 fili”2. Le sue misure sono: circa 4,42 m in lunghezza e 1,13 m in larghezza, ha uno spessore di 34 centesimi di millimetro per un peso di 2 chili e 450 grammi. Oggi la Sindone è conservata, distesa all’interno di una teca coperta da un drappo, sotto la tribuna reale del duomo di Torino3.


Il filato di lino è ricavato dalla corteccia del linum usitatissimum, pianta alta circa un metro, il cui fusto viene messo a macerare in acqua; lo stelo viene frantumato per liberare le filacce dai residui legnosi. I fasci di fibre una volta puliti vengono stirati e messi uno di seguito all’altro; successivamente si procede alla torcitura, che permette la trasformazione in filo e alla sbiancatura con cenere e saponaria; questa tecnica consente anche il mantenimento del tessuto4.


Il lino della Sindone di Torino nasce dalla terra, dal seme; i semi del lino sono piccoli ed ovali, di colore brunastro con stria gialla e coperti di mucillagine5.


Di seguito avvenne il percorso di lavorazione che interessò il lino Sindonico dalla coltivazione alla filatura: tutto il periodo di vegetazione di questa pianta dura 100 giorni, dalla primavera fino alla fine del mese di giugno. La maturazione si caratterizza dall’ingiallimento delle foglie e dall’imbrunimento delle capsule che contengono i semi6.


Per coltivare questa pianta, la terra deve essere preparata togliendo da essa ogni impurità, dopodiché il seme di lino può essere piantato; arrivato a maturazione, il lino ha le fibre che arrivano fino alla radice, quindi lo stelo non va tagliato, ma strappato. Gli steli raccolti in fasci vengono fatti essiccare al sole, poi vengono battuti e privati dei semi, i quali servono per la risemina e per l’olio di lino7. In dieci giorni circa avviene la macerazione, che consiste nell’isolare la fibra dalle altre parti del fusto. Quando la macerazione è finita si slegano i fasci di steli che vengono stesi sul terreno e messi ad essiccare8.


Per separare la fibra ci sono due operazioni da svolgere, la prima consiste nella maciullatura che provoca la rottura delle parti legnose, mentre la fibra che è più resistente non subisce alcuna azione e così resta separata dal fusto. Di seguito avviene la scotolatura che consiste nell’eliminare le parti legnose frantumate con la maciullatura, poi si battono i manipoli con una piccola assicella, si suddividono le fibre in filamenti più sottili per metterle parallele e renderle più adatte alla filatura, usando pettini con denti fitti per eliminare i fili aggrovigliati (pettinatura); da questo procedimento si ricavano: il lino con fibre lunghe e sottili e la stoppa con fibre corte e scadenti9.


La filatura avviene quando la fibra del lino viene posta sulla conocchia e filata a mano con l’utilizzo del fuso, poi c’è la tessitura che consiste nel mettere stesi sul telaio i fili pronti per essere tessuti per ottenere una tela10.


La purga del tessuto con processo di imbiancatura avviene dopo la tessitura, semplicemente per eliminare le impurità e il colore naturale delle fibre. Si bagna la tela, poi il tessuto viene immerso in vasche contenenti acqua bollente con cenere e saponaria per ottenere un bianco stabile e duraturo ed infine avviene l’esposizione al sole del tessuto realizzato e lavato; viene esposto al sole per asciugarlo e imbiancarlo11.


In riferimento al tipo di tessitura, risultano molto importanti due reperti archeologici: il primo è un brandello ritrovato negli scavi di Ercolano (eruzione del Vesuvio del 79 d. C.) e il secondo sono due cuscini con stoffa di provenienza copta ornati da guarnizioni di intreccio spigato, ritrovati nella necropoli ebraico-cristiana di Antinoe (fondata nel 130 d.C.). In ambedue i casi sono stoffe antiche in diagonale a spiga rotta, confrontabili con la sacra Sindone12.


Il percorso storico che si propone è documentato solo a partire dalla metà del 1300; per quanto concerne il periodo precedente ci si accontenta di alcune testimonianze, che purtroppo non si riferiscono esplicitamente alla Sindone di Torino, quindi si possono fare solo alcune ipotesi prima del 130013. I primi racconti della sepoltura di Cristo che fanno riferimento alla Sindone sono i quattro vangeli canonici.


Nei primi secoli dopo la Risurrezione di Cristo, la Sindone era tenuta nascosta dagli apostoli per diversi motivi: in primis era un ricordo molto prezioso perché aveva avvolto il corpo morto di Cristo14. Inoltre c’era tanta paura, che qualche avversario non appartenente alla comunità apostolica, o anche all’interno di essa, se ne impadronisse e la distruggesse15.


La crocifissione era ritenuta vergognosa, secondo la legge mosaica, e i Giudei ritenevano impura ogni cosa che avesse toccato un defunto16.


Con il passare del tempo iniziarono a diffondersi alcune particolari notizie circa la conservazione dei panni sepolcrali di Gesù Cristo proprio nella città di Gerusalemme. Alcune tradizioni antiche affermano che questi lini non erano stati smarriti, ma furono conservati dalla prima comunità cristiana con gelosia e molta venerazione17.


Il monaco benedettino Maurus Green affermò:


«Il fatto che i panni funerari di Nostro Signore e la loro disposizione abbiano costituito la prima prova materiale della Risurrezione, deporrebbe per la loro conservazione nonostante la loro natura impura»18.


Alcuni scritti risalenti al II - IV secolo sono noti sotto diversi nomi: Vangelo di Nicodemo, Atti di Pilato, Vangelo di Gamaliele, Misteri degli Atti del Salvatore19. Essi riportano che Gesù Cristo dopo la sua risurrezione mostra a Giuseppe d’Arimatea il lenzuolo e il sudario all’interno del sepolcro20.


San Braulione (VII secolo) riteneva che i lini sepolcrali di Gesù erano stati conservati e nascosti dagli apostoli21.


I vangeli apocrifi parlano dei panni funebri di Gesù, infatti san Girolamo nell’opera De viris illustribus riporta un brano del Vangelo degli Ebrei citando: «Il Signore avendo dato il telo funebre al servo del sacerdote, andò da Giacomo e gli apparve»22.


I testi della chiesa d’Egitto (III-IV secolo) affermano che i cadaveri venivano avvolti in una sindone con particolari aromi, proprio come fecero Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo nel dare degna sepoltura al corpo di Gesù23.


La prima comunità cristiana si mette in fuga dalla città di Gerusalemme a causa dell’assedio da parte delle truppe guidate da Tito, figlio dell’imperatore Vespasiano, con la profanazione del luogo più importante del tempio, il “sancta sanctorum”, dove si riteneva che vi fosse la presenza o meglio la dimora di Dio. I primi cristiani furono costretti ad abbandonare Gerusalemme per trovare rifugio a Pella, un paesino della Perea, portando con loro tutti gli oggetti più preziosi tra cui anche la Sindone24.


Dopo alcuni anni, si trasferirono ad Antiochia, in Siria, dove era già presente una piccola comunità cristiana rifugiatasi in seguito alla persecuzione attuata dagli anticristiani di Gerusalemme, al tempo del martirio di Stefano. Ed è proprio qui ad Antiochia che il cristianesimo nascente si afferma. Successivamente si distacca dall’ebraismo e i seguaci di Gesù prendono il nome di cristiani per la prima volta25.


Fuori della giurisdizione romana, e precisamente nel regno di Osroene, il cristianesimo è religione di stato a partire dal periodo della conversione del re Abgar IX, vissuto tra il 179 e il 216 d.C.. Alcuni ritrovamenti archeologici hanno documentato che nel II secolo esisteva in questo regno una basilica cristiana e nel III secolo erano presenti dei vescovi, quindi era un rifugio sicuro per tutti i cristiani di Antiochia e per le reliquie che custodivano, tra cui il sacro telo che aveva comprato Giuseppe d’Arimatea per avvolgere il corpo morto di Cristo26.


In un momento del II secolo tra le tante persecuzioni, la sacra Sindone giunge nel regno di Osroene e probabilmente a Edessa, l’odierna Urfa in Turchia, che venne aggregata all’impero d’Oriente alla fine del III secolo, sotto l’imperatore Diocleziano27.


2.Il Mandylion


Nel V-VI secolo a Edessa (Urfa), veniva conservato un Mandylion (fazzoletto) ovvero un telo su cui era impressa un’immagine del volto di Cristo, non fatta da mano d’uomo. Alcuni studiosi hanno identificato il telo di Edessa con la Sindone e hanno ipotizzato che l’impronta del corpo non era visibile perché esso era piegato in otto parti, in modo da mostrare solo la parte del volto28. Eusebio di Cesarea nel 325 scrive nella Storia Ecclesiastica che Abgar V Ukama, re di Edessa all’epoca di Gesù, era gravemente malato. Essendo venuto a conoscenza dei numerosi miracoli operati dal Maestro di Nazareth, gli inviò un messaggero per chiedergli di raggiungerlo alla sua corte. Gesù non andò mai nella città di Edessa, ma attraverso l’apostolo Giuda Taddeo, fece avere al re una lettera scritta da lui. Un’altra tradizione parallela è raccolta nella Dottrina di Addai, che risale al IV-VI secolo. Si tratta di una composizione siriaca che racchiude molte leggende. Secondo una di queste versioni, Abgar mandò una lettera a Gesù tramite il suo archivista e pittore Hannan. Gesù a sua volta incaricò Hannan di portare una risposta orale al re, ma l’archivista di sua iniziativa decise di fare di più29:


«Quando Hannan, l’archivista, vide che Gesù gli parlava così, poiché egli era anche pittore del re, prese dei colori scelti, dipinse l’immagine di Gesù e la portò con sé ad Abgar, il re, suo Signore. E quando Abgar, il re, vide l’immagine, la ricevette con grande gioia e la pose con grande onore in uno dei suoi palazzi»30.


Sul volto dell’apostolo Taddeo apparve una grande visione e il re ne fu testimone. Egli, in segno di venerazione, si prostrò davanti all’apostolo.


Nel VI secolo c’è un rifacimento della Dottrina di Addai, intitolata Atti di Taddeo. L’apostolo giunse ad Edessa dopo l’Ascensione del Signore. Fu modificata la tradizione di un ritratto eseguito da un pittore. Il messaggero di Abgar doveva osservare con molta attenzione le sembianze di Cristo per riprodurle. Fu Cristo stesso ad aiutarlo asciugandosi il volto su un rakos tetradiplon, ossia un telo ripiegato quattro volte doppio. Infatti piegando la Sindone in otto si ha appunto il rettangolo con il volto al centro che si vede sulle copie dell’immagine edessena. Poiché la sua immagine era impressa sul panno, chiamato Mandylion (fazzoletto), Gesù lo diede al messaggero di Abgar incaricandolo di portare un messaggio orale al re. Il re venerando l’immagine fu guarito dalla sua malattia31.


Egeria, una ricca e influente donna spagnola, compì un viaggio in Oriente nei luoghi sacri della cristianità e dell'ebraismo, e nel 384 visitò Edessa. Egeria narrò che il vescovo locale, conducendola nei luoghi salienti della città, le mostrò la Porta dei Bastioni dalla quale aveva fatto il suo ingresso Hannan, l’inviato di Abgar, portando la missiva di Gesù; però nell’elenco delle cose che ha potuto vedere non compare un’immagine di Gesù esistente in quel luogo. È verosimile che l’immagine, dopo essere giunta a Edessa, per la minaccia delle persecuzioni dovette per forza essere occultata e il suo ricordo andò scemando32.


Nell’epoca di Eusebio e di Egeria non era più possibile far vedere l’immagine; così si può giustificare il loro silenzio. Però la Storia Universale di Agapios di Menbidj (X secolo) e la Cronaca di Michele il Siro (XII secolo) concordemente presentano una forma della lettera di Gesù in cui manca la promessa finale di protezione; entrambi riferiscono che Hannan dipinge un ritratto. Queste composizioni, pur essendo tardive, hanno al loro interno elementi di arcaicità, perché si basano su documenti simili, anche se non identici, a quelli utilizzati da Eusebio33.


È chiaro che una particolare immagine di Cristo, proveniente da Gerusalemme, era presente ad Edessa già nei primi secoli. Ma bisogna attendere il VI secolo per il suo ritrovamento. Infatti nel 525 il Daisan, il corso d’acqua che attraversava Edessa, aveva causato una disastrosa inondazione. La notizia è riferita da un autore contemporaneo alla catastrofe, Procopio di Cesarea. Molti edifici pubblici erano stati danneggiati e alcuni addirittura distrutti34.


Giustiniano, che due anni dopo sarebbe divenuto imperatore con il nome di Giustiniano I il Grande, diede il via alla riedificazione di tutti gli edifici monumentali, tra cui anche Santa Sofia, la chiesa principale. Certamente avvenne in quella chiesa il rinvenimento dell’immagine da tempo dimenticata. Le fu riservata una piccola cappella situata a destra dell’abside; e venne conservata in un reliquiario nascondendola alla vista dei fedeli35.


Secondo un’altra antica tradizione, nel corso dell’assedio persiano del 544, condotto dal re Cosroe I Anushirvan, venne rinvenuto un pezzo di stoffa dentro un muro che si trovava al di sopra di una porta della città; sul panno era presente un’immagine ritenuta di Cristo e non fatta da mani umane. Fra l’altro, si ritenne che la sua presenza aveva contribuito a mettere in fuga gli assalitori. Testimonianze di tutto ciò possono essere trovate nella Storia della Chiesa di Evagrio lo Scolastico (594), che parla della liberazione della città dall’assedio del 544 grazie alla sacra immagine36.


Nel corso del Secondo Concilio di Nicea (787), che trattò anche della venerazione delle immagini, si parlò pure di quella di Edessa, non fatta da mani d’uomo e inviata ad Abgar; essa venne citata come principale argomento a favore del diritto di usare le raffigurazioni sacre contro le tesi avverse degli iconomachi37. Il testo di Evagrio fu letto nel corso della quinta sessione e immediatamente dopo Leone, un lettore della Chiesa di Costantinopoli, portò una testimonianza personale: «Sono stato a Edessa e ho visto la santa immagine, non fatta da mano d’uomo, onorata e venerata dai fedeli»38.


Negli Atti di Mar Mari, un testo siriaco del VI secolo basato su fonti precedenti che contengono elementi storici, i pittori inviati da Abgar a Gerusalemme si trovarono in difficoltà:


«Essi non poterono ritrarre l’immagine dell’umanità adorabile del Signore Nostro. Il Signore allora […] prese un telo, se lo premette sul volto […] e risultò come era egli stesso. E fu recato questo telo e, come fonte di aiuti, fu posto nella chiesa di Edessa, fino al giorno presente»39.


Otto anni dopo l’alluvione del 525 che aveva distrutto l’edificio precedente, un inno siriaco celebra l’inaugurazione della nuova cattedrale di Edessa40
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